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Sommario

ALTALENA DELL’AMORE

Dondoliamoci fanciulla
sull' altalena dell’amore:
è uno stupendo gioco,
e sopra le nuvole del cielo
facciamo volare i nostri cuori.
Avvolti in sogni sereni
un vento ebro ci spinge
e ride candidamente, come
mille cherubini celesti; in terra
l’amore si confonde con la passione
e nel languore l’anima gioisce.

Dondoliamoci fanciulla
sull’altalena dell’amore,
tuffiamoci in un mare di sogni,
e sopra un’azzurra barca
imbarchiamo i nostri cuori.
Destato dai frutti fragorosi, l’amore
fremerà tutta la notte nei nostri petti.
O vento ritorna! Togli ogni vestito
ruba i veli alla mia donna,
e via ogni pudore, a faccia a faccia,
trasportati dalle bufere dell’oblio
conosceremo il vero amore.
Dondolando nella notte, il sogno svanì.
la fune dell’altalena s’era spezzata.

                          Giancarlo Costa
(Ombre d'amore - 1966) 
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“Il Vaglio è un po' come se fosse il mio 
giocattolo”. Ha detto così una volta la 
nostra amica, compagna di questa av-

ventura, Eufemia Marchis Magliano quella 
volta (l'unica volta in cui ci siamo incontrati 
di persona) che è venuta a Mortara dalla sua 
Torino per il decimo compleanno della rivista. 
Eufemia, donna di profonda cultura e umanità, 
insegnante di lettere e successivamente preside, 
ha scritto per riviste e 
opere enciclopediche 
di grande caratura, ha 
pubblicato testi sto-
rici con protagonista 
il Teatro, un'altra sua 
passione. Però non ha 
disdegnato di giocare 
anche con questa pic-
cola realtà alla quale 
era legata. 

Quest'estate ci ha 
lasciati e noi voglia-
mo ricordarla e far-
la ricordare ai lettori 
come quella persona 
intelligente e curiosa che era. Con tanta voglia 
di giocare, di mettersi in gioco, di divertirsi di-
spensando una piccola parte di quell'immensa 
cultura che possedeva. È una storia romanze-
sca come ci siamo incontrati. Anni fa in va-
canza in montagna conosce per caso un inse-
gnante (come lei) mortarese: Carlo Ferraris, 
si mettono a chiacchierare, lui le dice che per 
hobby fa l'attore nella compagnia locale. Due 
punti in comune, infatti Eufemia è la nipote di 
tale Angiolino Diligenti, uno dei più famosi at-
tori teatrali di fine Ottocento che nel 1895 era 
in tournée al Teatro civico di Mortara, portava 

Compagni di gioco
                                                                                                 

                                                                                                       di Marta Costa

in scena Shakespeare. Si ammalò, finì al nostro 
ospedale e qui finì anche la sua vita. La nipote 
stava scrivendo la biografia del nonno e aveva 
bisogno di maggiori informazioni. 

Insomma... il contatto nasce così, ed Eufemia 
diventa amica del Circolo Culturale Lomelli-
no, e accetta di deliziarci con le sue perle fino 
all'ultimo. Grazie. Abbiamo proprio giocato 
insieme come se fossimo dei bambini mai stan-

chi di divertirsi. 
In questo numero 

del Vaglio il filo con-
duttore è il Giocatto-
lo. Puntiamo tutto sul 
giocattolo di ieri, an-
che dell'altro ieri... si 
parte infatti da molto 
lontano. Ma se il gio-
cattolo c'era tanto tem-
po fa, non lo possiamo 
definire qualcosa di 
scomparso. I bambini 
del giorno d'oggi ama-
no sì i giochi tecnolo-
gici, il mondo si è evo-

luto, ma la fantasia dei più piccoli continua a 
voler essere stimolata dai giocattoli. Ancora da 
quelli tradizionali. In primo piano da sempre. 
Le bambole, i peluche, le costruzioni, i  model-
lini, le palline e i palloni non mancano nella 
vita di nessuno di noi, bambini di ieri e sono 
ancora a far compagnia ai bambini di oggi. 

Saliamo tutti, idealmente, su quel trenino 
della nostra copertina (realizzata da Andrea 
Perfumo del Gruppo fotoamatori del Circolo) 
e facciamo un viaggio, insieme. Per divertirci 
con la spensieratezza infantile che almeno ogni 
tanto dovrebbe accompagnare anche i grandi. 

Eufemia Marchis Magliano ... a Mortara con Marta Costa
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Come si giocava nell a̓ntica Roma?
I giocattoli tra realtà e fantasia  

                                                                                     di Maria Forni

Quando, nel 1889, iniziarono I lavori 
di scavo per la costruzione del 
Palazzo di Giustizia lungo il Tevere 

a Roma, tra i vari reperti archeologici che 
facilmente si trovano nella città sotterranea, 
furono rinvenuti due sarcofagi ancora 
sigillati. Grande emozione suscitò l’apertura 
di uno di essi, risalente ai secoli II/ III 
d.C.: sul sarcofago marmoreo, finemente 
lavorato a bassorilievo raffigurante la morte 
di una fanciulla e il dolore dei suoi, si vide 
inciso il nome della ragazza, Crepereia 
Tryphaena. Il nome della gens Crepereia 
è molto probabilmente di origine greca: 
potrebbe trattarsi di liberti ricchi e inf luenti 
nella società imperiale. L’analisi dei reperti 
deposti entro il sarcofago dimostrò che la 
fanciulla era morta intorno ai venti anni 
e apparteneva a una famiglia socialmente 
elevata, data la presenza di un corredo 
funerario comprendente molti ornamenti 
d’oro. Delle vesti, invece, ovviamente si 
rinvennero solo frammenti. L’emozione 
degli archeologi e del pubblico stesso si 
venò di commozione quando si scoprì che 
tra gli oggetti del corredo vi era anche una 
bambola, che fu creduta prima di legno 
per il colore bruno: in realtà è di avorio, 
scurito dal tempo. La presenza del giocattolo 
artisticamente costruito e raffinato nei 
tratti del volto, nella complessa pettinatura 
e nella fattura generale del corpo, non 
solo dimostra il legame tra la fanciulla e la 
bambola durato oltre l’infanzia, ma risponde 
a un costume tipico della società romana. 
Le fanciulle, soprattutto quelle della società 
alta, mantenevano con sé la loro bambola 
preferita fino alle nozze: poiché il giocattolo 
rappresentava la spensieratezza e la verginità 
delle adolescenti, veniva donato agli dèi 
nella cerimonia dell’“addio all’infanzia” nel 
momento in cui la fanciulla andava sposa. 

È evidente che Crepereia era morta prima 
delle nozze, pertanto aveva portato con sé 
nella tomba il giocattolo prezioso dal valore 
fortemente simbolico.   La bambola (pupa) 
presenta gli arti incernierati, le articolazioni 
sono quindi mobili, poiché gambe e braccia 
sono collegate al tronco da piccoli perni: 
ciò consente movimenti anatomicamente 
corretti, rendendo l’oggetto, di altissimo 
livello artigianale oltre che artistico, molto 
simile alla sua “padrona”. Si può anche 
presumere che la bambola potesse indossare 
abiti, accentuando così il realismo della 
figura. Accanto alla pupa vi sono resti di 
uno scrigno di avorio che conteneva il suo 
corredo: si sono conservati due pettinini 
di osso, due specchietti di argento, alcuni 
anellini, due orecchini di perline traforate, 
un diadema, oltre a resti di spirali dorate 
costituenti forse una collana. 

Ma l’oggetto più straordinario si trovava al 
dito della bambola: un anello d’oro con una 
chiavetta inserita, miniatura del tipo di anello 
portachiave usato realmente dai Romani per 
tenere la chiave degli scrigni portagioie. La 
struttura mobile del giocattolo, il corredo 
di gioielli e con ogni evidenza anche di 
vestiti fanno pensare a una sorta di proto-
Barbie, una bambola cioè “adulta” simile 
alle fanciulle che si identificavano in essa e 
si sbizzarrivano ad adornarla e a mutarne le 
fogge e le “toilettes”. L’abilità degli artigiani 
che costruivano questo tipo di giocattoli 
dimostra quanto tempo sia passato dai primi 
esemplari di bambola ritrovati dagli scavi 
archeologici in Beozia e risalenti all’VIII 
secolo a. C.: si tratta di reperti conservati 
in Grecia e costituiti da bambole di creta 
a forma di campana, molto rigide e poco 
simili a ragazze vive e vere. È rilevante il 
fatto che le bambine e le adolescenti romane 
- e già prima greche - non utilizzavano 

Ai fanciulli, i trastulli.
Proverbio.
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bambole riproducenti neonati, ma antenate 
della Barbie, in cui rispecchiavano sé stesse: 
non era dunque ancora invalso il costume 
di offrire alle future donne bambolotti con 
relativi oggetti adatti alla cura dei figli a cui 
erano destinate le fanciulle in futuro. Erano 
quindi forse meno condizionate che in tempi 
molto più vicini a noi.

Se le bambole, certo non tutte così preziose 
come quella di Crepereia (se ne sono trova-
te di materiali e di forme molto più povere) 
erano il giocattolo più amato dalle fanciul-
le romane, i ragazzi amavano soprattutto le 
corse su piccoli carri tirati da animali come 
le caprette e il gioco dei dadi 
(astragali). Si può parlare 
con una certa sicurezza dei 
giocattoli nel mondo anti-
co perché ci si può basare 
sui reperti archeologici, ma 
pure sulle immagini vasco-
lari, che riproducono spes-
so scene di gioco. Anche 
le testimonianze letterarie 
non mancano: poeti come 
Marziale e Orazio, prosato-
ri come Seneca e Svetonio, 
eruditi come Macrobio, per 
non citare che i principali, 
descrivono scene di giochi 
infantili, fornendoci prezio-
se informazioni sulla vita 
quotidiana nella Roma an-
tica. Spesso i giocattoli non 
erano oggetti veri e propri 
costruiti appositamente, ma 
pezzi di legno, cocci, sab-
bia, creta, che la fantasia dei 
bambini trasformava in al-
tro: si giocava a par impar, 
(pari e dispari), a capita et 
navia (testa e croce), a na-
scondino, al tiro alla fune, 
tutti divertimenti per i quali 
non occorrevano giocattoli e che sorprenden-
temente sono identici a quelli di ogni tempo, 
compreso il nostro. Sono testimoniati pure 
altri giocattoli, piuttosto semplici, come la 
palla, il cerchio, la trottola; l’altalena (aiora) 
e l’aquilone (aetòs) sono tra i giocattoli intro-
dotti nel mondo romano dagli schiavi greci 
che nelle famiglie agiate si occupavano del-
la prima educazione dei bambini. Da loro fu 
introdotto anche il gioco della “mosca cieca”, 
che i Greci chiamavano “mosca di rame”.  Ci 
sono pervenute anche alcune filastrocche che 
i fanciulli romani, come i nostri, usavano per 
“fare la conta” o simili. Forse può sorpren-

dere questa persistenza dei giochi a distan-
za ormai di qualche millennio, ma il tempo 
della storia umana si protende assai più in là 
di quello esistenziale dei singoli.

Costruire delle casette; attaccare i topi a 
un carrettino, giocare a pari e dispari e ca-
valcare una lunga canna: questi sono per 
Orazio i primi giuochi infantili, come dice 
nella terza satira del II libro. L’evidente so-
miglianza con i giochi odierni (topi esclusi), 
nonostante la presenza dominante ormai dei 
giochi elettronici, fa pensare alla persisten-
za di una attitudine insita nell’uomo, indi-
viduata dallo storico olandese Huizinga nel 

celebre testo Homo ludens 
(1938). L’elemento ludico 
strutturale alla natura uma-
na è come una distanza iro-
nica che consente di mette-
re tra virgolette la realtà, di 
creare una pausa nelle aspe-
rità della vita, praticando 
l’arte di distaccarsi e di crea-
re un’altra dimensione in cui 
valgono le “regole del gioco”. 
Anche la scrittura letteraria, 
che già di per sé può svolge-
re la funzione di trasportare 
il lettore in un mondo alter-
nativo, testimonia in ogni 
tempo la forte presenza della 
dimensione ludica, fonda-
mentale nella vita dell’uo-
mo. Nello straordinario ro-
manzo recentemente scritto 
da Elena Ferrante, L’amica 
geniale, le due protagoniste, 
Lenù e Lila, vengono rap-
presentate all’inizio mentre, 
ancora bambine, giocano in 
uno squallido cortile di un 
quartiere popolare della Na-
poli del secondo dopoguer-
ra. Il loro complesso legame, 

difficile quanto tenace e indissolubile, coin-
volge anche le rispettive bambole, Tina e Nu, 
che le ragazzine fanno agire e parlare al posto 
loro. Le due bambole non sono certo eleganti 
o raffinate, ma, costruite con materiali poveri 
e semplici, quali celluloide e pezza, appaiono 
alle amiche bellissime.  La mia bambola sape-
va più di me. Le parlavo, mi parlava…Ciò che 
Lila diceva a Nu io lo captavo e lo dicevo a voce 
bassa a Tina.  Le due bambole sono ciascuna il 
doppio delle ragazzine, che le amano con tutta 
la passione affettiva che non hanno ricevuto 
dalle rispettive madri. Proiezioni dunque del 
loro stesso bisogno di affetto e di evasione. 

La bambola di Crepereia Tryphaena
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A Roma il gioco della pallacorda 
catturava folle sempre più numerose. 
Lo sferisterio, impianto sportivo 

per il gioco della palla, era un luogo molto 
attrattivo, ma era l’unico presente in città e 
le sue malferme tribune di legno, stracolme 
di pubblico, ogni tanto crollavano, 
provocando gravi danni alle persone. Forse 
proprio per questo o semplicemente per 
una passione incontenibile, nelle strade, 
nelle piazze, nei piccoli spazi di terreno, i 
giovani giocavano alla pallacorda: nei pressi 
di Campo Marzio, nell’attuale piazzetta 
Firenze, si disputavano delle piccole 
partite, magari tra due squadre occasionali, 
con qualche scommessa, tanto per rendere 
più elettrizzante il gioco. Bastava tendere 
una corda da un capo all’altro della strada 
e procurarsi una sfera di sughero rivestita 
di lana: in origine la palla doveva essere 
lanciata con la mano al di là della corda, in 
seguito si adottò la racchetta per imprimere 
più forza ed ottenere un miglior rimbalzo. 

In un concitato pomeriggio del 1606, Mi-
chelangelo Merisi, detto il Caravaggio, era 
personalmente impegnato in una di queste 
partite quando un fallo, a detta sua ingiu-
stamente decretato, gl’impose di versare 
dieci scudi all’avversario Ranuccio Tomas-
soni, che incominciò a sbraitare per recla-
mare il pagamento della scommessa. Dal-
le parole si passò presto ai fatti, ai colpi di 
racchetta, alle spade. Si accese rapidamente 
una violenta rissa tra gli otto uomini delle 
due squadre, al termine della quale resta-
rono senza vita sul campo lo stesso Ranuc-
cio Tomassoni e un certo Antonio nativo di 
Bologna. Anche il Caravaggio rimase ferito 
alla gola e all’orecchio sinistro. I numerosi 

presenti si dileguarono, abbandonando sul 
posto solamente la corda tesa. 

Non è facile in questi casi stabilire con 
esattezza le singole responsabilità: il Ca-
ravaggio tentò inutilmente di gabbare il 
Notaio de’ Malefizi, dichiarando di essere 
caduto per strada e di essersi ferito con la 
propria spada. Dunque le cose volgevano al 

peggio e, appena riuscì ad alzarsi dal letto, 
Caravaggio fuggì da Roma. Fu poi condan-
nato in contumacia alla pena capitale. 

Dopo un breve soggiorno a Napoli, scap-
pò a Malta, dove lo accolse benevolmente il 
Gran Maestro Alof de Wignacourt, che, visi-
bilmente soddisfatto del ritratto fattogli dal 
pittore, gli commissionò una pala per la Cat-
tedrale, dove è possibile tuttora ammirare la 
Decollazione di San Giovanni, opera non 
importata, ma dipinta proprio in loco dal 
pittore bergamasco. Entusiasta del mirabile 

                                                              La follia della pallacorda 
 Caravaggio: tra partite a tennis e una vita violenta

                                                                           di Nadia Farinelli Trivi

Il francese Jeu de paume, origine della pallacorda
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lavoro, il Gran Maestro gli regalò una colla-
na d’oro e due schiavi e fu così che nel 1608 
il Caravaggio divenne “Cavaliere di Grazia” 
dell’Ordine di Malta e si stabilì sull’isola, 
con decoro della persona e abbondanza di 
ogni bene. Non come quando era a Roma, 
alla fine del 1500, dove non aveva un soldo 
e mangiava solo insalata. Non 
potendo permettersi di retri-
buire i modelli, davanti allo 
specchio dipingeva se stesso: 
infatti il Bacchino malato è 
Caravaggio con la malaria. 
Ricoverato a lungo all’Ospe-
dale della Consolazione, di-
pingeva a tutto spiano per pa-
garsi le cure e proprio lì si fece 
conoscere da un alto prelato, 
il cardinal Del Monte, che gli 
commissionò l’Ispirazione di 
San Matteo, capolavoro sacro 
destinato alla chiesa di San 
Luigi de’ Francesi. 

Ma quale scandalo! Nel di-
pinto il santo accavalla le 
gambe, mostrando i piedi 
nudi ai fedeli. I frati non vol-
lero assolutamente acquistarlo, mentre si 
fece avanti il lungimirante marchese Giu-
stiniani, che lo piazzò nella sala più bella 
del suo palazzo. Aumentarono fama, lavoro 
e guadagni. Poteva pagare i modelli, che il 
Caravaggio cercava nelle taverne, nei tu-
guri, nei bordelli … con giochi di luce e di 
ombre, dove le ombre non erano meno im-
portanti della luce. Ma le stesse ombre aleg-
giavano anche nella vita del pittore, troppo 
incline a duellare e a far baruffe e a girare 
da un gioco della palla all’altro … 

Collerico e attaccabrighe, scaraventò in 
faccia al garzone d’osteria un piatto di car-
ciofi, prese a bastonate il pittore Gerolamo 
Spampa, ferì con la spada un soldato di Ca-
stel Sant’Angelo, prese a sassate un grup-
po di guardie in via del Babuino e, sempre 
a sassate, frantumò i vetri di Prudenzia 
Bona, sua ex padrona di casa che gli aveva 
sequestrato le robe per morosità di affitto. 
Per testimonianza del suo amico e biografo 
Ballori, l’aria oscura dei dipinti era indot-
ta dai modi stessi del suo portamento e del 
vestir suo con drappi e velluti nobili. Ma 

quando si era messo un abito, non lo tra-
lasciava finché non gli cadeva in cenci. Ne-
gligente nel pulirsi, mangiava sopra la tela 
di un ritratto, che gli serviva come tovaglia. 
E girava da un campo all’altro, folle per il 
gioco della pallacorda.

Non meraviglia quindi che, raggiunti ric-
chezza, fama e onori a Malta, 
il Caravaggio venne espulso 
dall’Ordine in quanto “membro 
putrido e fetido”. Spregiudicato, 
litigioso, pronto a menar le mani 
e a rotear la spada, nel 1608, con 
la complicità di qualcuno, fuggì 
dalla fortezza dove era stato rin-
chiuso e raggiunse Siracusa, poi 
Messina, poi Palermo. Durante 
queste soste produsse La morte 
di Santa Lucia, il San Gerolamo, 
la Resurrezione di Lazzaro, ca-
polavori che gli restituirono la 
sicurezza economica, ma non 
cambiarono certo il suo brutto 
carattere: a Messina venne alle 
mani con un sarto e, dopo aver-
lo ferito gravemente, scappò di 
nuovo a Napoli, da dove inviò 

al Gran Maestro dell’ordine di Malta un’opera 
d’arte senza eguali, Erodiade, confidando nel 
suo perdono. Speranza mal riposta: nell’otto-
bre 1609 alcuni sgherri maltesi, sguinzagliati 
alle sue calcagna, lo ferirono gravemente al 
volto, lasciandolo sfigurato per sempre. 

Appena le profonde ferite glielo permisero, 
tentò di riavvicinarsi a Roma, imbarcandosi 
su una feluca, dove però venne scambiato per 
un ricercato spagnolo, arrestato per sbaglio, 
rilasciato con tante scuse e, abbandonato sul-
la spiaggia di Porto Ercole … furioso e dispe-
rato, sotto i colpi del sole d’estate, si prese una 
febbre maligna e dopo pochi giorni, senza 
aiuto umano morì, malamente come era vis-
suto, fulminato come un ribelle dal solleone 
…  a 38 anni, senza nemmeno fare in tempo 
ad apprendere che, per grazia di Sua Santità, 
aveva ottenuto la revoca della condanna a 
morte.

Così fu la vita del pittore maledetto, un 
continuo corto circuito tra stimolo e reazio-
ne: concitata, sfrenata, sopra le righe, senza 
limiti, se non quello delineato dalla fune tesa 
per il gioco della pallacorda.

Bacchino malato (Caravaggio)
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Ci sono oggetti che occupano un posto 
fisso nel regno dell’infanzia e che 
restano da secoli fondamentalmente 

uguali. Uno di questi è il cavallo a dondolo, tra 
i giocattoli è il più amato dai bambini,  non 
conosce le mode del momento né subisce lo 
scorrere del tempo, la sua diffusione in tutte 
le culture e in tutti i periodi storici ne è la 
conferma. La data effettiva della sua invenzione 
è sconosciuta ma si accerta già la sua presenza 
nell’antica Grecia e in Persia. E’ un gioco 
che conquista e incanta, un compagno di 
avventure, già da  quando era un semplice 
bastone di legno con un’estremità a forma di 
testa di cavallo. 

Presso il Victoria & Albert Museum di Lon-
dra è conservato il primo cavallo 
a dondolo così come noi lo cono-
sciamo, costruito nel 1610 si dice 
appartenesse al re Carlo I. La na-
scita di questo giocattolo è frut-
to di un’intuizione geniale, di  
mani creative e menti esperte; i 
primi manufatti di cui abbiamo 
notizia erano prodotti in legno 
o cartapesta e ricoperti di pelo 
animale. Alcuni,   preziosamen-
te bardati, erano costruiti appo-
sitamente per i figli dei nobili. 

Verso la fine dell’Ottocento 
ecco le prime sedie a dondolo 
con la testa da cavallo per i più 
piccoli, per chi invece sa già 
camminare c’è il cavallo a traino, legato con 
una cordicella segue docilmente i passi del 
bambino, anche se ben presto l’evoluzione lo 
porterà a essere cavalcato. 

Nel 1891 due inventori francesi Jean Louis 
Gourdoux e M. Combe brevettano per primi il 
cavallo triciclo; i più antichi esemplari hanno 
grandi ruote di ferro, come i primi velocipedi, 
si muovono pedalando e appoggiando le mani 
a manopole poste all’altezza della testa equina. 

Tra il 1940 e il 1960 inizia la produzione di 
cavalli in latta litografata molto particolari, 
grazie a un sistema a molla e a una sella in 
grado di trasferire il peso del bambino sulle 
zampe, questi procedono al trotto come veri 
cavalli e impugnando le redini, con la fantasia, 
diventano nobili destrieri. Il prezzo contenuto 
del materiale costruttivo, il movimento 
realistico, le moderne tecniche di lavorazione, 
la cura dei particolari, consacrano questo gioco 
che, diventando più semplice ed economico, 
entra a far parte del mondo dei piccoli con un 
enorme successo. Amata è anche la giostra a 
cavalli semoventi di legno, la sua apparizione 
alle fiere risale al 1860. 

Indubbiamente il cavallo a dondolo è un 
fedele compagno di viaggio con 
cui esplorare fantasticamente 
terre sconosciute e il cui 
continuo rinnovarsi come gioco 
non smette di stupire grandi e 
piccini: resistere al suo fascino è 
praticamente impossibile. Così 
per fare un tuffo nell’infanzia, 
in un luogo unico dove gli adulti 
ritornano bambini e i bambini 
sognano ad occhi aperti, è 
possibile visitare vicino a Como e 
più precisamente a Grandate, un 
museo che “custodisce il passato 
perché chi lo ha realizzato crede 
nella cultura come tramite tra le 
generazioni”. 

È il Museo del Cavallo Giocattolo, primo 
e a oggi unico museo al mondo di questo 
genere: ha la sua sede in quella che un tempo 
era la scuderia del famoso trottatore Tornese, 
cavallo italiano che negli anni Cinquanta è 
stato più volte campione del mondo nella sua 
categoria. Un museo con più di 650 esemplari 
per insegnare ai giovani visitatori “come, 
spegnendo televisori e computer, si può 
creare con la fantasia”.  

Il cavallo a dondolo 

Il fascino nostalgico di un compagno senza tempo

                                                                              di Graziella Bazzan

Il piccolo Francesco negli anni 50
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Modelli e modellismo
Un regalo dei bimbi "fortunati" diventa un pezzo da collezione

                                                                                            
                                                                                         di Camilla Adelaide Sguazzotti

Le persone della mia generazione (26 
anni) sprovviste di un’immagine veri-
tiera di quello che era la vita contadina 

al suo esaurirsi nei tardi anni 60, pensando 
al modo in cui i bambini e le bambine gi-
ocavano potrebbero fare appello alle im-
magini tratte da un film di Vittorio De Sica

Quando ho chiesto a mio padre, classe 1956 
e ultimo testimone dell’infanzia in cascina, con 
che cosa giocasse quando non aveva compagni 
con cui scorrazzare per le campagne, sen-
za indugio mi ha risposto «con i trattorini!».  

Mio padre, così come gli altri bambini 

della cascina Bellaria, aveva la passione 
per i motori: trattori, mietitrebbie e 
motociclette; seguiva i trattoristi nelle 
rimesse, studiava i motori e sognava di 
avere l’età adatta per sfrecciare su una moto. 

La fortuna e la benevolenza del 
proprietario gli avevano permesso di 
avere a disposizione alcuni preziosissimi 
modellini di trattore, solitamente in metallo 
o con qualche dettaglio in plastica, che 
talvolta venivano regalati come pubblicità 
con l’acquisto di un nuovo macchinario.

Le ruote si muovevano permettendo di 
simulare il lavoro degli adulti nei campi, e 

trasporre così sul pavimento di casa le attività 
della campagna. Oggi quei modellini sono in 
qualche scatolone nella cantina di mio nonno, 
ma probabilmente varrebbero una fortuna.
Infatti negli ultimi anni il mondo del modellis-
mo agricolo ha registrato una crescita notevole, 
le proposte sul mercato si sono diversificate 
e ampliate, sono aumentate fiere, esposizioni 
e persino gare tanto che il modellismo delle 
macchine da lavoro si è guadagnato un’area 
dedicata a Model Expo Italy, la più importante 
manifestazione nazionale in questo settore. 

Il modellismo, compreso quello agricolo, si 
divide infatti in statico e dinamico; 
all’interno di quest’ultimo è possi-
bile trovare modellini sia elettrici 
sia muniti di motore a scoppio al-
imentato con una miscela di benzi-
na e olio per i modelli più grandi, 
oppure di nitrometano, metanolo e 
oli lubrificanti per quelli più picco-
li. I modellini a motore sono inoltre 
adatti a compiere, durante le mos-
tre, dimostrazioni in movimento e 
simulazioni in scala ridotta del loro 
impiego reso più realistico grazie 
all’ausilio di diorami che rappre-
sentano scene e paesaggi agresti.

Mentre cercavo informazioni mi sono im-
battuta in un Fiat 18 “La piccola”, minuziosa-
mente riprodotto da Replicagri, un’azienda 
francese specializzata in modellismo ag-
ricolo. Era il marzo 1957, mio padre non 
aveva ancora un anno e la Fiat aveva mes-
so sul mercato quello che sarebbe diventato 
un’icona tanto per lui che ancora oggi ricor-
da mio nonno salire sul trattore arancione 
senza cabina, quanto per i modellisti per 
i quali è diventato un pezzo immancabile.

L’entusiasmo di mio padre per la scoper-
ta mi ha fatto pensare che, forse, in fondo, 
quello è il trattorino giocattolo che si mer-
iterebbe…anche se con un po’ di ritardo.

Una macchina agricola in miniatura
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vano diventare una spada per giocare ai pirati 
tra le barche ribaltate sulla battigia. 

I bottoni erano utilizzati per fare scommesse, 
c’era chi li staccava dalle giacche dei famigliari 
per averne da pagare pegno o per giocare a but-
tarlo oltre al segno in gesso con un lancio solo. 

I polesani nei primi decenni del Novecento 
non avevano nulla dei giocattoli come verran-
no concepiti anni dopo. Allora le madri con gli 
stracci inutilizzabili facevano delle bambole. 

Ne usavano quattro: due per 
le gambe, uno per il corpo e 
uno per la testa, uno stecco 
legato dietro faceva da brac-
cia e i fili avanzati venivano 
cuciti per farne bocca, occhi e 
capelli. Così queste bambole 
erano il vero e proprio giocat-
tolo per le bambine, ma spes-
so si facevano anche col pane. 

Al mulino si andava a pre-
parare il pane e cuocerlo nel 
forno comune, alcune madri 
modellavano le pagnotte a 
forma di bamboline che usci-
vano calde e dorate, i bambini 
ci giocavano con attenzione 
per il tempo che c’era e poi le 
mangiavano. Così, quando i 
giocattoli erano biglie, botto-
ni, bambole di pezza o pane, 
spade di legno e animali della 
flora marina, quando arriva-

va la festa del paese e con essa la fiera si po-
tevano vincere veri giocattoli come le palle in 
cuoio al posto di quelle di stoffa legate insieme 
sempre con stracci rotti e inutilizzabili. 

Le bambole vere erano quasi uno status sim-
bol per le bambine o bambini che li vincevano, 
che erano richiesti a giocare con tutti per poter 
anche solo toccare la ceramica e il vestito cuci-
to su misura quando nemmeno loro avevano 
abiti così belli. 

Si ricordano ancora i treni e le corriere ca-
richi di migranti veneti dall’alluvione del 
Po che colpì il Polesine, area paludosa del 

Veneto nelle zone di Rovigo, nel 1951. 
A seguito delle matriarche venete c’erano fiu-

mi di bambini e di ragazzi, che avevano lasciato 
ogni cosa nel loro paese tra le palafitte affonda-
te. Anche i loro giocattoli. Ma come passavano 
le giornate questi bambini, quali erano i loro 
giochi ora che avevano perso tutto e che giocat-
toli avevano là, dove la sabbia 
era densa e il mare arrivava al 
ginocchio per chilometri? La 
maggior parte di quelle fami-
glie che si erano trasferite a 
Cergnago, si sono poi sparse 
in tutti i comuni della Lomel-
lina e in  Lombardia portando 
con sé i ricordi comuni. 

Là, in Veneto negli anni 30 
e 40 si aveva ben poco con cui 
giocare, erano famiglie di cac-
ciatori e pescatori, al massimo 
panettieri. I loro erano quindi 
giocattoli di fortuna o che si 
costruivano. Intorno alle noci 
si avvolgeva uno spago lungo, 
diventavano come quegli yo-
yo che usavano i bambini più 
ricchi, come impastare la fan-
ghiglia intorno a uno stecco 
per una trottola effimera. 

Vivendo sul mare Adriati-
co spesso le conchiglie, i cavallucci marini e le 
stelle marine secche trovati lungo la spiaggia si 
usavano come soldatini, principesse e destrieri. 
I cavallucci marini erano cavalli di mare su cui 
le stelle diventavano cavalieri e dame, le con-
chiglie legate intorno alle stelle diventavano 
gonne bianche o colorate. 

Per quel posto dove allora il cerchio con il 
legno era usato dai bambini di famiglie più ab-
bienti, dei rami secchi trovati in spiaggia pote-

La creatività dei bambini  
Una storia degli anni Trenta tra il Polesine e la Lomellina                

                                                                                            di Lucrezia Zandon

Bimba polesana con la bambola (1939)



11

Da Robbio... quelle palline infernali
Con le Clic Clac nel 1971 la Lomellina conquistò l'Italia                                                                                                           

                                                                                                 di Sandro Passi

Due piccole sfere in plastica di quattro 
o cinque centimetri di diametro infi-
late alle estremità di una cordicella, 

con un anello o una linguetta pure in plastica 
nel mezzo. Tramite tocchi di polso le si faceva 
sbattere l’una contro l’altra: in basso e poi in 
alto... e così via, finché la capacità del gioca-
tore e il tanto allenamento lo consentivano. 

Le Clic Clac erano un gioco di abilità, che 
però aveva due svantaggi eccezionali: produ-
ceva un rumore infernale (un clic-clac con-
tinuo e dannatamente fastidioso) e arrecava 
notevoli danni all’ossatura e alla muscolatura 
dell’avambraccio, del polso e della mano uti-
lizzati per muovere le palline. Ma i bambini, i 
ragazzi e anche un po' di adulti in quell'estate 
del 1971 erano così tanto rapiti, si può dire 
quasi “drogati”, da quel giocattolo che ben 
volentieri si sfasciavano i polsi. Oppure se li 
fasciavano con bendaggi o con braccialetti 
appositi, autoprodotti o messi in vendita una 
volta capita la necessità. 

Il successo delle Clic Clac riempiva cortili, 
strade, piazze, spiagge, passeggiate, in un fre-
netico suono invadente ogni ora della giorna-
ta fino a sera tarda. 

Questo fenomeno di massa in Italia durò 
due estati, ma le Clackers  (nella loro acce-
zione internazionale) erano nate in America 
qualche anno prima. Presumibilmente ispi-
rate alle boleadoras (o bolas), un antico e cu-
rioso strumento di caccia argentino, fecero la 
loro prima apparizione negli Stati Uniti in-
torno al 1967.

In Italia il prodotto fu messo in commer-
cio nel giugno del 1971, grazie all’intuizione 
dell’industriale Clemente Martinelli, un fab-
bricante di oggetti in plastica, le cui officine 
erano situate a Robbio Lomellina. Il successo 

nel nostro Paese, che raggiunse il suo culmi-
ne nell’agosto di quell’anno, fu immediato e 
clamoroso. «Una cosa del tutto casuale – rac-
conta Martinelli in una intervista dell'epoca –, 
Incontro un amico appena tornato dagli Usa, 
mi fa vedere due palline di plastica, unite ad 
un filo. Dice che si tratta di un nuovo gioco in 
voga in America e me le lascia». L’industriale 
torna a casa con le palline. «Quella notte non 
ho dormito. L'idea frullava per la  testa, eppu-
re non riuscivo ad afferrarla perfettamente». 
L’indomani ne parla con i suoi collaboratori. 
«Erano tutti molto increduli. Mi hanno det-
to che avrei perso del tempo, che nessuno le 
avrebbe comperate». Martinelli, ormai deciso, 
fa un primo stampo e fabbrica 2.000 palline, 
poi va a Roma con uno dei suoi rivenditori. 
Convincere i negozianti a comperarle non è 
stato facile. «Ho dovuto pregarli, assicurando 
che se non le avessero vendute, le avrei riprese. 
Alla sera ne avevamo piazzate 1.500. A questo 
punto abbiamo avuto un'idea: le ultime 500 le 
abbiamo regalate ai ragazzi in piazza Navona. 
Per le vie di Roma quella sera si sono sentiti 
i primi clic-clac. L’indomani i negozianti mi 
hanno telefonato in albergo. Avevano vendu-
to tutte le palline, e ne volevano altre. Sono 
tornato in fretta e furia a casa per organizzare 
il lavoro». L’azienda di Robbio, nell’agosto di 
quel 1971 era arrivata a produrre 90.000 pezzi 
al giorno, tanti quanti ne riusciva a fare, no-
nostante i 70 dipendenti e 350 famiglie dello 
stesso paese, coinvolte nell’assemblare e con-
fezionare a domicilio il prodotto. In tre mesi 
erano stati sfornati  quattro milioni di pezzi. 
«Le richieste si sono fatte pressanti. Alla fine, 
abbiamo rinunciato a rispondere al telefono. 
Ogni telefonata era una richiesta. I clienti ve-
nivano in auto da tutta Italia pur di ottenerle 
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organizzato da un ex pugile e da un parroco, 
ha attirato entusiasti da tutto il Paese e “bat-
titori” olandesi, francesi, belgi, svizzeri e bri-
tannici. Una bambina di 7 anni è arrivata dal 
Canada per partecipare ma è stata eliminata 
in 15 minuti. Dopo una competizione tesa 
e assordante, Gualtiero Panegalli, restau-

ratore di mobili di 19 anni, è 
diventato il primo campione 
al mondo di Clic-Clac. Non 
c’erano coppe o medaglie per 
i vincitori, ma i premi inclu-
devano salami, formaggi, cesti 
di frutta, galline e anche un 
agnello vivo».

Le grane legate alla perico-
losità del giocattolo non tar-
darono a riempire le crona-
che e gli ospedali di tutto il 
mondo.“Potenzialmente morta-
li” scriveva qualcuno. E respon-
sabili di incidenti anche gravi: 
la BBC in una ricerca dell'epoca, 
stimò che in quell’anno furono la 
causa di almeno il 94% dei lividi 
presenti sui bambini. Un artico-

lo del Corriere della Sera del 18 agosto 71 ri-
portava che a Palermo un colpo della pallina 
ha paralizzato il braccio destro di una bam-
bina di sei anni. Negli stessi giorni, a Mestre, 
una ragazza di quindici anni si feriva grave-
mente a un occhio e veniva sottoposta a un 
intervento chirurgico per la ricostruzione del 
bulbo. Riportare notizie di incidenti causati 
dalle palline diventò ovviamente un trend ir-
refrenabile: il quotidiano La Stampa, il 13 di 
quel mese riportava che il giorno prima, ad 
Amburgo, un bambino si colpì alla tempia e 
morì sul colpo.

Un po’ in tutta Italia fioccavano altresì denun-
ce e proteste per disturbo alla quiete pubblica.

Tra gioie  e dolori, nel nostro Paese, contra-
riamente a molti altri - tra cui gli Stati Uniti – 
il giocattolo non fu mai messo al bando. Ci si 
limitò a considerarlo un aggeggio che gode di 
cattiva fama per la sua  pericolosità. Nonostante 
questo qualche timido ritorno di moda nei de-
cenni successivi si è visto ancora.

Oggi, su Amazon o su Ebay se ne trovano di 
vari tipi, ma è un mercato relegato ai nostal-
gici e ai collezionisti di oggetti cosiddetti cult 
del passato.

subito . Ci supplicavano per averne almeno 
uno scatolone da mille pezzi. Pagavano e ri-
partivano. Un negoziante di Vigevano ne ave-
va prese cento per prova. Due ore dopo mi te-
lefona per ordinarmene altre duemila. In una 
settimana ne ha vendute più di seimila». Del 
boom delle Clic Clac hanno beneficiato anche 

altri fabbricanti. La ditta che forniva la corda 
di nylon sospese le ferie per far fronte alle ri-
chieste. Gli ordini erano di un milione di me-
tri per volta. A Robbio c’era anche una piccola 
tipografia, dove venivano stampate le istru-
zioni da allegare ad ogni coppia di palline. 
Dovevano prepararne 90 mila al giorno. I due 
fratelli tipografi per tutta quell'estate hanno  
mangiato e dormito vicino alle macchine. 
Senza avere più tempo per andare a casa. Il 
business robbiese si allarga rapidamente al 
resto dell'Europa, ma raddoppiare o triplicare 
la produzione risultava impossibile, e quindi 
Martinelli si accontenta di servire il mercato 
interno. Dove non venne mai sufficientemen-
te riconosciuto il marchio di fabbrica. Infatti 
il giocattolo era venduto ovunque senza alcu-
na firma, come un prodotto generico. Forse 
per scelta del Martinelli stesso?

Sempre nel 1971, nella frazione di Calcina-
tello, a Brescia, venne organizzato il “Clic-
Clac D’Oro”, un campionato internazionale, 
che fece accorrere gente da tutto il mondo. 
L’evento attirò l’interesse della stampa mon-
diale. Il New York Times dedicò un lungo e 
dettagliato servizio all’evento:  «Il concorso, 

Clic-Clac - Danni collatererali



13

I’m a Barbie girl, in the Barbie world. Life 
in plastic, it's fantastic” cantava nel 1997 il 
gruppo pop danese Aqua, in una parodia 

omaggio dell’omonima bambola Mattel. 
Nel testo della canzone, vero tormentone, si 
ripercorre l’ideale routine di Barbie, tra uscite 
con Ken e cambi d’abito.

La storia di Barbie parte da lontano, 
precisamente nel 1959 negli Stati Uniti 
d’America, dove i coniugi Handler avevano 
fondato la Mattel, oggi seconda casa 
di giocattoli mondiale per fatturato. In 
particolare, Ruth Handler era solita osservare 
la figlia Barbara giocare con le bambole di 
carta, in un periodo storico in cui la maggior 
parte dei bambolotti incarnava neonati e non 
certo adulti. Ruth si accorse, invece, che la 
bambina amava assegnare ruoli da adulte 
alle sue bambole, immaginandole impegnate 
nelle faccende domestiche, nelle vesti di 
mogli, ovvero di mamme. Nacque così l’idea 
di lanciare sul mercato una linea di bambole 
dall’aspetto di giovane donna: l'ingegnere 
Jack Ryan creò la prima Barbie, a cui fu dato 
proprio il nome della figlia degli Handler, 
Barbara. La bambola esordì nei negozi il 9 
marzo 1959, vestita con un costume da bagno 
zebrato, la pelle chiara e i capelli neri legati 
in una lunga coda; successivamente, però, 
sarebbe apparsa quasi sempre bionda. Se sarà 
necessario attendere un quindicennio per 
vedere i primi modelli snodabili, il successo 
del giocattolo fu pressoché immediato, con 
350.000 esemplari venduti solo nel primo 
anno.

La Mattel non perse l’occasione di capitalizzare 
il nascente successo e arricchì Barbie di una 
articolata biografia, il cui aspetto più noto 
è, certamente, la lunghissima relazione, mai 

convolata a nozze, con Ken: anche in questo 
caso il nome del personaggio è un tributo al 
secondo figlio degli Handler, Kenneth.

In brevissimo tempo Barbie divenne 
un’autentica icona: rappresentava la donna 
occidentale, attraente, dalla quotidianità 
costellata di viaggi ed eventi mondani. Mattel 
ha stimato che esistano, oggi, oltre 100.000 
collezionisti di Barbie: le prime bambole 
prodotte sono, prevedibilmente, quelle che 
hanno assunto il più alto valore commerciale, 
e mentre una Barbie nel 1959 veniva venduta 
per 3 dollari, la stessa Barbie nell’ottobre 2004 
è stata aggiudicata per 3552,50 dollari sul sito 
di ecommerce eBay. L’azienda di giocattoli ha 
nel tempo prodotto Barbie specificatamente 
rivolte ai collezionisti, le OOAK (One of a 
kind), alcune delle quali in porcellana ed altre 
ispirate a famose serie televisive, tra cui Star 
Trek e La Famiglia Addams.

Come inevitabile, tuttavia, per un giocattolo 
che si è da sempre proposto di rappresentare 
le donne e i loro interessi, sono arrivate 
progressivamente critiche di varia natura, 
che si possono definire quasi all’ordine del 
giorno. In primis, basti ricordare che nella 
nostra lingua, ma non solo, il termine Barbie 
ha acquistato un’accezione dispregiativa, 
utilizzata per epitetare ragazze di bell’aspetto, 
ma ritenute poco intelligenti o viziate. Tra 
le critiche più accese si annovera quella che 
ha visto la bambola americana essere messa 
fuori legge in Arabia Saudita, in quanto 
asseritamente non conforme ai principi 
dell’Islam: al suo posto si è affacciata nel 
mondo mediorientale Fulla, dal concept 
analogo a Barbie, ma considerata accettabile 
dal mercato islamico. 

L’accusa più ricorrente ha invero riguardato 

Barbie: scuola di inclusività
Come è cambiata l’iconica bambola Mattel a sessant’anni dalla nascita                                                               

                                                                                     

                                                                                                         di Federica Babetto
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l’aspetto fisico di Barbara Millicent Roberts, 
questo il nome ufficiale del giocattolo, tacciato 
di promuovere un’immagine femminile 
anatomicamente poco realistica, che induceva 
le bambine, in modo implicito, a desiderare per 
se stesse quel tipo di corpo, di fatto irreplicabile; 
per tale ragione, nel 1997, il corpo di Barbie è 
stato modellato affinché abbia un bacino più 
ampio.

A partire dalla seconda metà degli anni 
90, infatti, è cresciuto lo sforzo di Mattel 
finalizzato a modificare l’ideale ricoperto da 
Barbie nell’immaginario collettivo mondiale: 
non più lo stereotipo della donna bionda, 
magra, ricca e occidentale, ma via via una 
bambola sempre diversa, non solo negli 
accessori, quanto soprattutto nei tratti e 
nelle acconciature. L’impegno inclusivo è 
stato implementato nel 2016 con il lancio 
della linea Fashionistas, che comprende 4 
tipi di silhouette, 7 tonalità di carnagione, 22 
colori degli occhi e 24 diverse acconciature. 
Ancora più significativa risulta la recente 
creazione di due bambole con disabilità 
motoria: una è seduta su una sedia a rotelle, 
mentre l’altra ha grandi orecchini dorati 
ai lobi e una protesi alla gamba. Si tratta 
di un tentativo di realizzare un giocattolo 
rispetto al quale i bambini diversamente abili 
possano identificarsi; anche se si nega, come 
è stato autorevolmente osservato, che ciò 
sia sufficiente per innescare meccanismi di 
immedesimazione, né scontati, né tantomeno 
automatici.

In conclusione, si segnalano ancora due 
collezioni Barbie di notevole impatto mediatico: 
una, la Barbie Role Models coinvolge ogni anno 
donne realmente esistenti, che hanno lasciato 
il segno nei rispettivi settori professionali. Lo 
scopo dichiarato della linea è colmare quello 
che il mondo anglofono chiama dream gap, 
dimostrando la tangibilità del motto di Ruth 
Handler, ovvero che ogni bambina è libera 
di divenire tutto ciò che immagina. Per il 
nostro paese sono state rappresentate, in 
versione Barbie, l’atleta paralimpica Bebe Vio, 
la cantautrice Elisa, la chef Rosanna Marziale, 
la giovane ginnasta Milena Baldassarri e 
l’imprenditrice Cristina Fogazzi, nota con il 
prorompente pseudonimo di Estetista cinica.

In secondo luogo, in occasione delle 
Olimpiadi di Tokyo 2020, la Mattel ha ideato 

una collezione dedicata all’evento, studiata 
in collaborazione con il Comitato Olimpico 
Internazionale. Vi figurano cinque Barbie 
impegnate in altrettanti sport introdotti alle 
Olimpiadi per la prima volta in questa edizione: 
baseball-softball, arrampicata sportiva, karate, 
skateboard e surf. Molti si sono chiesti come 
sia stato possibile dimenticare di inserire 
una Barbie atleta dai tratti asiatici, proprio 
nell’anno in cui i Giochi olimpici si sono svolti 
nella capitale nipponica.

Al netto di curiose dimenticanze e innegabili 
cadute di stile, bisogna riconoscere il merito 
a Mattel di aver lasciato che la creazione 
dei coniugi Handler mutasse al mutare dei 
tempi. Nell’inevitabile impossibilità che 
una bambola sia in grado di rappresentare 
effettivamente tutta la varietà e la 
mutevolezza degli esseri umani, encomiabile 
resta il costante sforzo dei creatori di Barbie 
di consentire ai bambini di avvicinarsi alla 
diversità attraverso un giocattolo.

Barbie Cristina Fogazzi
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Il casato dei Pavesi ha origini molto antiche, 
lo troviamo già inserito nel “Libro d’Oro”, 
un elenco a stampa delle famiglie mortaresi 

più importanti per nobiltà e censo, voluto nella 
seconda metà del Cinquecento dall’Imperato-
re Filippo II di Spagna. 

Clotilde nasce nel 1839 da Luigi Pavesi, be-
nestante, così come lo era la madre Marietta 
Ferrari, la cui famiglia era proprietaria della 
cascina Sant’Albino. Si trasferisce a Torino 
convolando a nozze probabilmente nel 1864 
con il conte Alfredo Cavaglià Cossato di San 
Giovanni. Ritorna a Mortara nel 
1885 per la morte del padre. Rima-
sta vedova nel 1892 vi si trasferisce 
definitivamente. 

Alla morte dell’amata madre ere-
dita il palazzotto di famiglia, dove 
viveva, e parte della cascina di 
Sant’Albino. Il 14 gennaio 1916 vie-
ne aperto il suo testamento segre-
to, stipulato il 22 settembre 1915:  
“animata dal desiderio di concorre-
re al sollievo delle classi meno ab-
bienti, perché si conservi anche di 
me buona memoria e per un buon 
ricordo pure del compianto mio 
marito, ordino i seguenti legati: all’Ospedale di 
Mortara la somma di lire 180.000, la casa con 
giardino in via Josti, la chiesa di Sant’Albino 
per l’istituzione di una corsia per i cronici de-
dicata a mio nome e per la destinazione di un 
locale dove verranno riposti i dipinti di carat-
tere religioso ed altri dipinti e busti costituenti 
memorie della mia famiglia, nonché l’altare del 
mio oratorio con relativi arredi sacri, dei quali 
oggetti faccio pure legato al detto ospedale”. 

Alcune tele donate da Clotilde Pavesi Cavaglià 
Cossato sono opere di pregio da collocarsi fra 
la seconda metà del XVII  secolo e i primi anni 
del 900 e racchiudono una parte della storia di 
Mortara del secolo scorso. I dipinti più antichi 

sono tutti di soggetto religioso, come le due 
grandi tele seicentesche: la Madonna in gloria 
fra Sant’Albino e San Lorenzo e la Madonna 
in gloria fra Sant’Albino e San Giacomo. Di 
dubbio interesse, è una Madonna con Bambino, 
di scuola piemontese della seconda metà del 
XVII secolo. Fra le opere ottocentesche, quasi 
tutti ritratti di famiglia, degno di nota è il bel 
ritratto giovanile di Clotilde Pavesi che ha 
attirato la curiosità di alcuni studiosi  tanto 
da richiedere al nostro Comune il permesso di 
poterlo esporre a Milano, in una mostra il cui 

percorso si svilupperà in quattro 
sezioni dal titolo  “Milano Globale, 
Il mondo visto da qui”. 

Il Mudec, (Museo delle Culture, 
via Tortona,56) ha chiesto di po-
ter includere alla sua nuova colle-
zione permanente il ritratto della 
benefattrice mortarese, facente 
parte della Quadreria dell’Ospe-
dale di Mortara. L’attenzione per 
il ritratto di Clotilde è dovuta 
all’ampio scialle che le scivo-
la dalle spalle, un caleidoscopio 
fantastico, una rara testimonian-
za visiva della moda e della dif-

fusione nel XIX secolo dei tessuti Kashmir 
in territorio lombardo che, secondo lo staff 
scientifico, integrerebbe alla perfezione l’e-
sposizione di opere di proprietà del museo, 
realizzate in questo materiale. 

Così, il ritratto della benefattrice mortarese 
Contessa Clotilde Pavesi, olio su tela con cor-
nice in legno dorato, cm. 100x80, XIX secolo, 
di proprietà dell’Asst di Pavia, esposta presso 
la Sala Polifunzionale di Palazzo Cambieri del 
Comune di Mortara, con l’autorizzazione allo 
spostamento temporaneo della Soprainten-
denza delle Belle Arti, è a Milano, per la gio-
ia di molti estimatori, dallo scorso settembre, 
fino al settembre 2023. 

Clotilde Pavesi Cavaglià Cossato 
Il ritratto giovanile della benefattrice mortarese è in esposizione al Mudec

                                                                                          di Graziella Bazzan

Clotilde Pavesi Cavaglià Cossato
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55o Premio Nazionale di Poesia
Città di Mortara

Versi che toccano il cuore

Dal lontano 1967, noi del Circolo 
Culturale Lomellino Giancarlo 
Costa siamo sempre stati presenti 

nel cartellone dell'autunno culturale 
mortarese. Lasciatecelo dire con una punta 
di orgoglio. Le premiazione di quel fiore 
all'occhiello che fin da allora accompagna 
la Sagra del Salame d'Oca si è tenuta, come 
tradizione vuole, il venerdì sera dell'ultimo 
fine settimana di settembre. All'auditorium 
Città di Mortara, lo scorso venerdì 24 
settembre, Marco Fleba e Santino Invernizzi 
al leggio hanno declamato i componimenti 
dei poeti partecipanti premiando quelli che 
la commissione giudicatrice aveva stabilito. 
Maria Forni, presidente della giuria, ha 
espresso vivo apprezzamento per la qualità 
dei componimenti poetici, in parte ispirati 
agli effetti della pandemia sulla nostra vita.            

La giuria era composta da Mirella Bersini, 
Antonella Ferrara, Maria Forni e Santino 
Invernizzi. Ha esaminato e discusso le opere 
provenienti da tutta Italia deliberando 
all'unanimità di assegnare il primo premio 
della sezione Nazionale a tema libero 
consistente in 300 euro e la medaglia  del 
Comune di Mortara a Piero 
Ferrari di Candia Lomellina 
per la poesia “Le ultime 
cicale”; secondo Gaetano 
Lilio di Voghera  (euro 200 
e medaglia d’argento) con 
la poesia “Abbraccio il tuo 
riflesso”; terzo posto (euro 
150 e medaglia d’argento) a 
Raffaele Floris  di Pontecurone 
(Al) con la poesia “Filigrana”. 

Nella medesima sezione, 
sette supplementari premi 
speciali con medaglia 
d'argento sono stati assegnati 
a: Aurora Cantini di Aviatico 
(Bg)  per la poesia “Una 
cicatrice bianca”; Raffaello 
Corti di Bergamo per la 

poesia “Zolle”; Donatella Destro Fontana di 
Vigevano  per la poesia “Il mio primo giorno 
di scuola”; Dario Marelli  di Seregno (Mb)  
per la poesia “Rendimi la grazia del nulla”; 
Roberta Mari di Sorano (Gr)  per la poesia 
“Un uomo solo”; Domenico Novaresio di 
Carmagnola (To)  per la poesia “Quando i 
silenzi”; Adriano Scandalitta di Mortara per 
la poesia “Sul selciato del tempo”. 

Il premio speciale  Giancarlo Costa “Ama la 
tua terra”, consistente in medaglia d’argento 
conio speciale e 100 euro, è andato a Maria  
Rosa  Dell'Angelo  di  Vignale Monferrato 
(Al) per la poesia “Il divenire”.

Per la sezione Poesia in vernacolo lomellino 
la giuria ha premiato Maria Clara Quinale 
di Lomello al primo posto con la medaglia 
del Comune di Mortara e 100 euro  per la 
poesia “La gita”; secondo classificato Ezio 
Tambuzzi di Gropello Cairoli, la sua poesia 
si intitolava  “La Sciura Carlotta”; terza è 
risultata Graziella Bazzan di Mortara per la 
poesia  “La cuna”.

In chiusura il presidente Marta Costa ha 
ringraziato il Comitato organizzatore della 
Sagra e la ditta El.Mo.

Il gruppo premiati con autorità (foto di Andrea Perfumo)
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Maria Clare Quinale, 
vincitrice del Primo premio Poesia in vernacolo

Ezio Tambuzzi
Secondo premio Poesia in Vernacolo

Graziella Bazzan
Terzo premio Poesia in vernacolo

Piero Ferrari, 
vincitore del Primo premio nazionale tema libero

Maria Rosa Dell'Angelo
Premio speciale Giancarlo Costa "Ama la tua terra"

Da sinistra: Andrea Maffei, Maria Forni, Santino Invernizzi, 
Marco Facchinotti (sindaco di Mortara), Marta Costa e Marco Fleba  

(foto di Andrea Perfumo)

Fotografie Luigi Pagetti
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Il gruppo premiati con autorità

Le immagini inviate al Premio alla sua 
26esima edizione sono state 688, i 
fotografi che hanno partecipato 95 

sulle quattro categorie del bando. Il mago 
dell'obiettivo che ha sbancato e si è portato a 
casa il primo premio assoluto di due sezioni è 
Giulio Montini di Casnate (Como). Ha vinto 
sia il Tema Libero del 26o concorso nazionale di 
fotografia del Gruppo fotoamatori del Circolo 
Costa sia il Ritratto in bianco e nero. 

Quattro giurie qualificate per le sezioni in 
gara, che ovviamente non conoscevano gli 
autori al momento della valutazione. Arnaldo 
Calanca, presidente dell’associazione “Spazio 
53 – Visual Imagin” di Voghera; Franco 
Fratini – presidente del “Gruppo Fotografico 
San Paolo” di Rho; Enrico Galbiati – socio del 
medesimo gruppo per il Tema libero e per il 
Ritratto in bianco e nero. 

La presidente del Circolo Culturale 
lomellino Giancarlo Costa, Marta Costa; 
Mario Casali, Fiaf delegato provinciale 
di Pavia; e i fotoamatori Marico Ferrari, 
Paolo Testori, Roberto Testori per i Motori. I 
fotografi naturalisti Bruno De Faveri, 
Milo Ramella, e Ilario Zuccolo hanno 
giudicato Salviamo la Natura.

Ecco la classifica completa: Tema 
libero, primo premio a Giulio Montini, 
Casnate, con la foto “Orissa 33”; 
secondo Michele Fini, San Severo, 
“Autoimmune”, terza Laura Dell’Ira, 
Collesalvetti, “Interporto”. Segnalati: 
Giorgio Paparella, Savona, “Sguardi 
urbani” e Maria Teresa Carniti, Crema, 
“Olexandra”. 

Per Motori che Passione ha vinto 
Maurizio Bono, Soresina, “A spasso 
col nonno”; 2° Dario Riva, Oggiono, 
“Motocross 61”  e 3° premio a Christian 
Addamo, Mede, “50 Special tra le risaie”. 
Segnalati: Fabio Pieri, Alessandria, 

“Benzina Ruggine e Gloria”; Michele Fini, San 
Severo, “Cambio olio”. 

Nella sezione Salviamo la Natura il primo 
si è rivelato Alessio Cipollini, Arezzo, “Love 
in the pond”; segnalati: Alessandro Boero 
Baronchelli, Alba, “Lassù” e Andrea Zappia, 
Genova, “La cometa neowise”.

Il Ritratto in bianco e nero l'ha vinto (ancora) 
Giulio Montini, Casnate, con “Vietnam 1” e le 
segnalazioni sono state assegnate a Laura Faini, 
Milano, “Ella” e a Peluffo GiBi, Albissola, “Ergo 
te assolvo”.

Le giurie si sono riunite dal 14 al 16 settembre 
2021. Le immagini erano così suddivise: Tema 
Libero, autori 84, 247 immagini; Motori che 
Passione, autori 36, 99 immagini; Salviamo la 
Natura, autori 59, 169 immagini; Ritratto in 
bianco e nero, autori 62, 173 immagini. 

La mostra è andata in scena alla Biblioteca 
Civico.17 di Mortara nell'intera giornata di 
domenica 26 settembre con la premiazione al 
mattino alle 11 alla presenza del sindaco Marco 
Facchinotti, del vicesindaco Gerry Tarantola e 
dell'assessore alla cultura Paola Baldin. 

26o Concorso Nazionale 
di Fotografia Città di Mortara



Tema libero

Motori che passione

Ritratto bianco e nero

Salviamo la natura

1° premio: Giulio Montini, Casnate, “Orissa 33”

2° premio: Dario Riva, Oggiono,“Motocross 61” 3° premio: Christian Addamo, Mede, “50 Special tra le risaie”

Segnalata: 
Fabio Pieri, Alessandria, 

“Benzina Ruggine e Gloria”

Segnalata: 
Michele Fini, San Severo, 
“Cambio olio”

2° premio: Michele Fini, San Severo, “Autoimmune” 3° premio: Laura Dell’Ira, Collesalvetti, “Interporto”

Segnalata: 
Giorgio Paparella, Savona, 
“Sguardi urbani”

Segnalata: 
Maria Teresa Carniti, Crema, 

“Olexandra”

1° premio: Maurizio Bono, Soresina, “A spasso col nonno”

1° premio: Alessio Cipollini, Arezzo, 
“Love in the pond”

Segnalata: Alessandro Boero Baronchelli, Alba, 
“Lassù”

Segnalata: Andrea Zappia, Genova, 
“La cometa neowise”

Segnalata: Laura Faini, Milano, “Ella”

Segnalata: 
Peluffo GiBi, Albissola, 
“Ergo te assolvo”1° premio: Giulio Montini, Casnate, “Vietnam 1”

Le foto dei vincitori




